
I
l web è un piccolo posto dove
si mormora parecchio. E que-
sto vale anche per il mondo
dei viaggi, che come molti al-
tri settori ne è stato sconvolto.
Le stramberie moltiplicano i

click, il trash a volte ha la meglio su
molti altri aspetti. Prova ne è il suc-
cesso di Comebackalive.com (orga-
nizza viaggi in cui l’obbiettivo è por-
tare a casa la propria pelle) e di siti
che propongono disaster tourism
(ultimamente va molto Fukushi-
ma) ed esperienze di jail chic (sog-
giorni in ex prigioni). Accanto alle
chiacchiere, però, ci sono i fatti. E i
fatti ci parlano di un altro aspetto
fondamentale per capire cosa signi-
fichi viaggiare al tempo del web 2.0.
Milioni di persone viaggiano. Foto-
grafano posti, annotano prezzi di ri-
storanti e alberghi, girano video e ri-
versano il tutto su Internet. Creano
comunità in cui ci si scambia infor-
mazioni e consigli. Molti (ci sono pu-
risti di ogni cosa, ce ne sono anche
del Viaggio con la “V” maiuscola) di-
ranno che però così si perde gran
parte della bellezza del viaggiare -
la scoperta, il mistero, eccetera. Cen-
tinaia di migliaia di persone la pen-
sano in maniera diversa. Lo dimo-
stra il successo di un sito come Tri-
pAdvisor. Tripadvisor.com è il mag-
gior sito di recensioni e consigli di
viaggio al mondo. Presente in 29

Paesi, compreso il nostro, è visitato
da 50 milioni di utenti unici al mese,
conta più di 400 mila recensioni e
nel 2010 ha fatturato 361 milioni di
euro. Risultato ottenuto grazie alla
pubblicità tradizionale, per lo più
banner di strutture turistiche, e alla
cosiddetta piattaforma “cost-per-cli-
ck” - quando un utente accede al si-
to di una struttura partner, si guada-
gnano dai 15 centesimi e al dollaro,
indipendentemente dal fatto che
venga acquistato o menu un pac-
chetto. Tripadvisor.it conta oltre un
milione di iscritti (+40% rispetto al
2009) e rispecchia la struttura degli
altri siti del marchio - l’home page è
divisa nei settori hotel, voli ristoran-
ti, il meglio di, idee viaggio, scrivi
una recensione. Il viaggiatore, il turi-
sta, il semplice curioso, va su TripA-
dvisor, cerca alberghi, legge quello
che altri visitatori prima di lui ne
hanno scritto, guarda le foto dei
viaggi altrui, e poi, nel caso, prenota
il suo. E lo fa sempre più spesso da
cellulari e tablet. «Il 33% dei viaggia-
tori italiani usano abitualmente i lo-
ro dispositivi mobili per prenotare
l’hotel, e il 27% li utilizzano addirit-
tura per pianificare l’intera vacanza
o viaggio», spiega Lorenzo Brufani,
il portavoce della compagnia in Ita-
lia, parlando di un sondaggio con-
dotto su 5 mila viaggiatori europei
di TripAdvisor. Il tutto con buona pa-
ce delle agenzie di viaggio tradizio-
nali e i puristi del Viaggio con la “V”
maiuscola.❖

scontenti».
Assistiamo alla nascita di nuove for-

me di turismo “connettivo” low bud-

get, comeadesempio il couchsurfing:

puoi indicarci esempi che trovi parti-

colarmente significativi?

«Ci sono vari esempi di reti di ospita-
lità e di turismo connettivo, da
BeWelcome a Hospitality Club. So-
no sicuramente interessanti perché
tendono a democratizzare sempre
più il turismo, prospettando nuove
soluzioni all’insegna del risparmio,
e cercando di dare anche una serie
di garanzie. Ma la grossa novità del
web 2.0 anche in tema di turismo è
la possibilità di condividere in qual-
siasi momento la propria esperienza
di viaggiatore, modificando addirit-
tura il proprio viaggio e rendendolo
un work in progress: penso a stru-
menti come Foursquare, che permet-
tono di segnalare ai propri amici do-
ve ci si trova, convogliandoli fisica-

mente nella propria esperienza turi-
stica».
Come sta reagendo il mercato dei

Touroperatorall’emergereealdiffon-

dersi di queste nuove forme di vivere

il turismo?

«Ci sono due diverse reazioni. Qual-
cuno è impaurito e prova una certa
diffidenza per il nuovo. Altri invece
si rendono conto del potenziale di
questi cambiamenti e cominciano
ad informarsi, se non ad attrezzarsi.
In ogni caso è innegabile che inter-
net ha cambiato radicalmente il mo-
do di viaggiare, e non si può ignora-
re questo cambiamento epocale.
Non parlo dei viaggi virtuali negli
universi sintetici presenti sul web o
dei viaggi immobili da fare in Goo-
gle Earth - che sono pure importan-
tissimi - ma della miriade di viaggi
trasversali che sono nati dalla fanta-
sia di moltissimi viaggiatori che han-
no reinventato tante mete classiche

grazie ai nuovi strumenti del web. A
questo proposito, vorrei sottolinea-
re che i luoghi sono sempre quelli: è
cambiato il modo in cui si vivono. E
anche i tour operator dovrebbero
adeguarsi a queste nuove prassi turi-
stiche».
Nelle ricerche per il tuo libro quali so-

nogli esempidi “NuoviTurismi”che ti

hanno stupitomaggiormente?

«Mi ha incuriosito il turismo di guer-
ra, perché dà l’idea che esista un nuo-
vo tipo di viaggiatore, il “turista em-
bedded”, disposto a vivere pericolo-
samente pur di far parte egli stesso
dei luoghi che vede al telegiornale.

Una volta ci si limitava a guardare
le rievocazioni delle battaglie stori-
che: adesso si va in battaglia, pur
sapendo che si corrono dei rischi.
Poi mi ha stupito la disinvoltura di
certi turisti che abbinano l’utile e il
dilettevole: per esempio quelli che
partono per sottoporsi a un’opera-
zione di chirurgia estetica low cost
e approfitano per pianificare una
convalescenza in qualche luogo pit-
toresco. Ma più di tutti, mi stupi-
scono gli irriducibili fanatici del
viaggio, quelli che pianificano la
staycation. Si tratta di persone che
pur di sentirsi turisti, sono disposti
a far finta di non aver mai visto la
propria città. E così, se in estate si
trovano senza soldi, si improvvisa-
no stranieri in patria, fingendo a lo-
ro stessi, simulando stupore davan-
ti a luoghi familiari, che fanno par-
te da anni della propria quotidiani-
tà».❖

Connessioni Tra guida e blog
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Nuove soluzioni

C
’è una parola che si tro-
va spesso alla radice di
ciò che riguarda l’inno-
vazione digitale. È cy-
ber e funziona come un
prefisso-morfema, co-

me tante altre parole, che derivano dal
greco (vedi televisione: “vedere lonta-
no”). Ad esempio per cyberspace, con-
cetto coniato da William Gibson nel
1984 all'interno del suo romanzo Neu-
romancer, s’intende lo spazio-tempo di-
gitale che allora suonava come un pre-
sagio cyberpunk ed oggi si rivela nel
web (che allora non esisteva) come un
nuovo spazio pubblico.

Tiriamo fuori oggi la tag cyber, in
relazione a questo numero di Unitag
che ha il suo focus sul viaggio, perchè
nella sua etimologia greca, kyber, si-
gnifica colui che naviga, che viaggia.
Meglio: colui che apre le piste, le vie
del mare. Kybernetiké techne è arte di
pilotare: la scienza della guida delle
navi. È un buon perno per un ragiona-
mento su come cambia il modo di
viaggiare al tempo del web 2.0. Va
fatta però una considerazione teori-
ca. Questo uso della parola cyber è
riconducibile allo scienziato ameri-
cano Norbert Wiener che nel 1945
coniò il concetto di cibernetica, ovve-
ro ciò che studia i processi di comuni-
cazione alla base del funzionamen-
to delle macchine, degli esseri viven-
ti e delle organizzazioni sociali. La

cibernetica sta alla base di tutta la
ricerca informatica ma di fatto pro-
viene da un’osservazione attenta dei
principi naturali attivati da processi
di azione e reazione e della conse-
guente loro autoregolazione. L’inte-
rattività digitale arriva da questo
processo di input-output ed ora si
sta rivelando come un’ulteriore for-
ma di feedback: di risposta esperien-
ziale. Blog e social network sono so-
stanzialmente interattivi, gli output
sono i commenti.

A proposito, ripeschiamo dalla
memoria un’esperienza che riguar-
da proprio questa interattività. Era
nel 1997 e i blog non esistevano an-
cora ma nell’ambito di un festival
teatrale sulle colline anconetane si
decise di fare un diario degli spetta-
tori attivi per il quale emerse la paro-
la cyber-log, un ciberdiario. Non ci
piacque il termine e si chiamò inve-
ce Scatola Nera, proprio come quella
blackbox che tiene la memoria di bor-
do degli aerei. Era un diario di viag-
gio, espanso, condiviso on line.Nel
trattare di turismo 2.0 c’è tutta l’at-
tenzione verso questo approccio di
scrittura connettiva, connotata dal
rilancio delle esperienze di viaggio,
con valutazioni e consigli scambiati.
È il viaggiatore, o il turista che sia, a
produrre quella cosiddetta user expe-
rience che sta rivelando una nuova
rete del valore capace di esprimere
una ricchezza informativa che nessu-
na politica marketing convenziona-
le saprebbe confezionare.❖

Una Rete di consigli
il caso TripAdvisor
Un luogo virtuale per suggerimenti reali. Il risultato?
400 mila recensioni e un fatturato di 361 milioni di euro
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Da BeWelcome a
Hospitality club ci sono
varie reti di ospitalità

Salva con nome

La riscoperta
dell’uomo cyber
La rete sta trasformando il viaggio da avventura individuale
a scambio continuo di informazioni e opinioni collettive
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